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GIORNALE DELLA PARROCCHIA DI CRISTO RE—CREMONA 

Sui passi instancabili del Maestro 
L’augurio del vescovo Enrico a don Jacopo 

Caro don Jacopo, 
anzitutto ti auguro di restare 
attaccato al Signore: gli occhi 
fissi su di Lui, le orecchie tese 
ad ascoltare una Parola che 
sempre è viva e provocatoria, 
con scarpe comode che ti faci-
litano il camminare dietro ai 
suoi passi instancabili verso 
tutti e soprattutto verso ogni 
persona ferita e sofferente. Ti 
auguro la passione del disce-
polo che vuole carpire ogni 
insegnamento dal Maestro per 
poi poterne raccontare la vita 
nuova ad ogni fratello che 
incontra per la strada. Dun-
que, ti auguro che il tuo lega-
me con il Signore maturi nella 
tensione a traboccarlo in ogni 
tuo gesto, in ogni tua parola 
ma anche a riconoscerlo pre-
sente ovunque ti troverai. Per-
ché sempre ti anticiperà nel 
tuo cammino di prete. 
Il prete, imparando da Gesù, è 
chiamato a servire. Le forme, 
nelle diverse epoche, sono 
mutate ma resta l’essenziale e cioè che, attraverso l’annuncio 
del Vangelo, la celebrazione dei sacramenti e la vita fraterna, 
con peculiare attenzione a chi sta ai margini e nella fatica, il 
prete è chiamato a vivere il Vangelo servendo il popolo di Dio. 
Ti auguro di spenderti con passione, di saper intrecciare belle 
relazioni con la gente che incontrerai, promuovendo il loro 
legame personale con il Signore. È bello saperci al servizio 
perché ciascuno scopra il suo modo di amare il Signore e il 
prossimo, il suo modo di contribuire alla Chiesa e di incarnare 
una fede viva. Nessuna vocazione, nessuna testimonianza per-
sonale, nessun carisma può rivendicare di esaurire i modi di 
esprimere il Vangelo e la carità di Cristo. Il prete è al servizio 
affinché  ciascuno trovi il suo modo, stimando le altre forme, 
le altre vocazioni, le altre testimonianze. E allora la Chiesa, 
guidata dallo Spirito, sarà un’armonia di voci, un giardino di 
testimonianze, un continuo laboratorio di carità. 

Sono reduce da una bella giornata 
passata con un nutrito gruppo di 
presbiteri diocesani e religiosi, un 
po’ di tutte le età. Non importa do-
ve siamo stati e cosa abbiamo fatto. 
Certo abbiamo pregato (eravamo in 
un bel santuario / abbazia sull’isola 
di Barbana). Ma di bello non c’era 
solo il mare e il sole, ma il clima 
che abbiamo respirato tra preti. 
“Da questo tutti sapranno che siete 
miei discepoli: se avete amore gli 
uni per gli altri” (Gv 13,35). Nel 
contesto dell’ultima cena Gesù am-
monisce i suoi apostoli all’amore 
fraterno. Che si fa concreto. Che ha 
bisogno di farsi storia quotidiana in 
cui si intrecciano incontri, perdono, 
stima, aiuto, umiltà, attenzione a 
chi più fatica… e poi preghiera, 
ritiri spirituali, incontri formativi e 
progettuali… ma anche quell’infor-
male starsi accanto che profuma di 
famiglia, di fraternità. Niente di 
idilliaco, ma tutto che traspira desi-
derio di Vangelo. Desiderio dice 
consapevolezza che non lo viviamo 
ancora appieno ma vi aspiriamo, lo 

attendiamo, lo anticipiamo per quanto ci riusciamo. Ti auguro 
di essere tra i tanti che sanno desiderare e contribuire al cre-
scere della comunione e della fraternità tra i preti. 
Caro don Jacopo, infine ti auguro ogni sera, nei Vespri, di can-
tare convintamente il Magnificat: cioè di riconoscere le grandi 
cose che nella tua vita e dentro la storia sta facendo il Signore. 
Maria ti guidi ad avere uno sguardo profondo che sa vedere 
quello che Dio sta facendo crescere, che sa lodarlo per la sua 
premura verso gli umili e i poveri, che sa cogliere le opportu-
nità per inserirsi gioiosamente nel suo disegno di misericordia 
che tutti abbraccia. 
Buon inizio di ministero. Che l’Eucarestia che celebri all’alta-
re possa alimentare quella che vivrai tra la gente, riconoscendo 
il Signore che ancora si offre con amore e con gratuità. Sor-
prendendoci.  

+ Enrico, vescovo di Trieste 

Carissimo don Jacopo! Tutta la nostra comunità parrocchiale di Cristo Re ti abbraccia con gioia e condivide la gra-
zia della tua ordinazione. La preghiera, l’affetto e la riconoscenza con cui ti abbiamo accompagnato fin qui non 
vengono meno! La condivisione della gioia di oggi diventerà anche condivisione del ministero che il vescovo Anto-
nio ti affiderà.   
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Negli ultimi anni si è tornati a porre grande attenzione alle 
forme ministeriali che costituiscono il tessuto vivo delle co-
munità ecclesiali: i ministri della comunione, chi svolge negli 
Oratori un compito educativo, i catechisti, gli sposi e i genito-
ri. E si fa giustamente un gran 
parlare di sinodalità, intesa come pro-
cesso di coscienza sempre più esplicita 
di coappartenenza e corresponsabilità 
tra i membri della comunità cristiana. 
Dentro un fenomeno che molti stigma-
tizzano come epocale e quasi apoca-
littico: il drastico calo numerico di chi si 
dedica al ministero del prete, conse-
gnando la propria vita al servizio del 
Vangelo. 
Ma che cosa c’è “dentro” questa forma 
di vita del tutto singolare e troppo 
spesso “strana” 
anche agli occhi dei cristiani praticanti? 
Una certa mentalità, purtroppo ancora 
confermata da prassi che sembrano 
non fare un passo, vorrebbe i preti co-
me i “padroni di casa”, coloro che as-
sommerebbero ad una responsabilità 
paterna di guida anche un potere deci-
sionale assoluto, solitario, arcano. 
Questa visione, eredità di secoli di sacerdozio monocratico e 
legata ad altre epoche, è più 
adatta ad un santuario che ad una parrocchia. Nel santuario 
io arrivo, è tutto pronto, assisto e me ne vado. Una comunità 
cristiana invece è chiamata ad essere – come può – una fami-
glia, un corpo vivente che sussiste se la dinamica tutti – alcu-
ni – uno non si fonda sulla delega di un potere indisponente, 
ma è animata dalla logica del Vangelo: esserci, insieme, per 
camminare, servire, intuire percorsi e generare vita. I preti, 
ma sarebbe meglio dire i presbiteri, ovvero gli “anziani” che il 
Vescovo invia a suo nome a presiedere le comunità ecclesiali, 
hanno senso in questa cornice. Ed è in questo spazio di 
“sogno” teologico, dove a sognare è Dio stesso nel mistero di 
Gesù, che Jacopo muoverà i suoi primi passi da prete. Essere 
preti oggi significa credere nel servizio ai fratelli. E crederci 
con tutto il cuore, senza riserve, senza retropensieri come 
forma promettente dell’amore per Dio, sino alla responsabili-
tà tremenda di dare la vita per i fratelli. 
Fuori di questa cornice – segnatamente quella di vite poste a 
servizio nella gratuità - regnano solo confusione ed equivoco: 
come se guardassimo al mistero della Chiesa con occhiali 
troppo sporchi o con diottrie sbagliate. Fatalmente l’immagi-
ne apparirebbe sfocata, deformata, addirittura gravemente 
erronea. Già l’apostolo Paolo definiva se stesso e i suoi aiu-
tanti collaboratori della vostra gioia (2Cor 1,24), dove quel 
vostra si riferisce alle comunità che i ministri servono, alter-
nandosi nel tempo, non legando a sé la libertà dei credenti 
né la forma del loro credere: poiché uno solo è il maestro, il 
Cristo, il pastore delle pecore cui il guardiano (richiamo forse 
ai ministri?) può e deve solo aprire la porta! Lo stesso Paolo 

confermava questa visione tipica della fede cristiana con l’e-
spressione appena precedente: 
non desideriamo farla da padroni sulla vostra fede. Stupenda 
libertà e, dopo duemila anni, unica ragione di senso anche 
del celibato cui i preti sono chiamati. 

Come è facile intuire, ma meno facile 
vivere insieme, non ha alcun senso vo-
lere o sopportare preti-padroni, come 
non hanno alcun senso ruoli laicali di 
comparsa. Lo ha ben istruito il Concilio 
Vaticano II che – nel lontano 1965 – 
sdoganava l’immagine del popolo di Dio 
per delineare la fisionomia della Chiesa, 
riconosceva a tutti i battezzati l’identità 
di popolo sacerdotale e messianico, 
profetico e regale e riposizionava il 
compito e l’identità dei ministri ordinati 
come custodi della Parola e servi della 
presenza di Gesù nella comunità. Quan-
to è successo nella forma ecclesiale del-
le nostre comunità da quel 1965 può 
essere raccontato come il faticoso ten-
dere ad un sogno, provarci e riprovarci, 
tra impuntamenti e resistenze che non 
sono ancora terminati. Perché non è 
facile plasmare una comunità fraterna e 

libera, che metta davvero al centro i “poteri” del Risorto, co-
me il tempo di Pasqua appena concluso ha ricordato a tutti: il 
potere di perdonarsi/autorizzarsi, quello di nutrire speranza 
e quello – preziosissimo – di costruire la pace come figli di 
Dio. 
Nessuno promette a don Jacopo felicità senza pensieri; nes-
suno gli garantisce assoluta tutela da tentazioni, nubi o fati-
che. Ma nessuno gli può ragionevolmente negare che la 
Chiesa di Gesù cui lui 
dà la vita sia meno di 
questo: meno di una 
famiglia fatta da uomi-
ni e donne che prendo-
no sul serio il Vangelo. 
Il resto – i numeri, i 
successi, le strategie - 
sta sotto la precarietà 
delle cose di questo 
mondo. 
Che quell’ex ragazzo 
della cresima di tanti 
anni fa che timidamen-
te iniziava a bazzicare 
in Oratorio e che, anni 
dopo, ho ritrovato stu-
dente nei corsi teologi-
ci, si affidi a questa for-
ma di vita il cui potere 
è il servizio. 

don Paolo Arienti 

Anche tu collaboratore della gioia! 
In quale ministero entrerà Jacopo? In quale sogno si muoverà? 

Luglio 2022, Torino: Jacopo  
in preghiera durante la visita all’orato-
rio di Valdocco con gli adolescenti.    
Sopra: l’ordinazione diaconale,  
Caravaggio, 18 settembre 2022.   
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Ho avuto la fortuna di conosce-
re (don) Jacopo dalla prima 
giovinezza, quando si è affac-
ciato all’esperienza pastorale 
della parrocchia cittadina di 
Cristo Re, in buona compagnia, 
con il culto dell’amicizia. Gra-
dualmente ha superato i vari 
tagliandi della vita, per appro-
dare al grado ministeriale del 
presbiterato. 

In questo schizzo augurale è quanto mai gustoso evidenziare due 
aspetti della sua personalità, colti negli anni delle frequentazione 
parrocchiale e oltre, non sempre apprezzati dai canoni inveterati 
della ermeneutica ecclesiastica (non ecclesiale). 
Anzitutto, la sua fervida e innata fantasia, che lo ha ispirato fin 
qui in tutte le sue scelte di vita, per fortuna! Jacopo non è certo 
uno che si rassegni al “quanto capita” o al “si è sempre fatto co-
sì”, ma gli piace configurarsi il più possibile a prospettive che 
superino gli schemi assodati del perbenismo e del fatidico chiac-
chiericcio, bersaglio continuo, con strali sempre più acuminati, 
del papa attuale. In altri termini, sa andare per la propria strada, 
nelle improvvisazioni dello Spirito, a cui si è addestrato tanto 
nelle vicende familiari, quanto in quelle scolastiche e di graduale 
approccio al ministero, mediante il cursus dei seminari, a Berga-
mo come a Cremona. La sana e doviziosa perseveranza evangeli-

ca è divenuta, nei percorsi fantasiosi dell’esistenza, il suo mirag-
gio quotidiano. 
L’altro aspetto rilevante è senza dubbio il senso pratico, quello 
più risoluto, che nessuna scuola teologica o di addestramento 
pastorale può conferire. Così per lui è stato ed è per la musica: 
rappresenta tuttora uno degli avamposti del “suonare a orec-
chio” di vetusta memoria nelle figure organistiche delle nostre 
parrocchie. Ascolta, strimpella, esegue: quanti vorrebbero pos-
sedere tale configurazione! Certo, raffinata in seguito dalle ac-
quisizioni delle maestrie esecutive, ma intanto c’è, per la mano-
valanza quotidiana dell’agire liturgico. 
Così il modo di vestire, impeccabile, di comportarsi, di relazio-
narsi: Jacopo mostra costantemente un fiuto di concretezza, che 
non proviene certo dalla manualistica libraria, a lui aliena, ma 
attribuibile ancora all’azione di quello Spirito, che verrà invocato 
su di lui mediante l’imposizione delle mani, del vescovo e dei 
presbiteri, dall’alto e per condivisione, com’è la vita, orientata al 
ministero da esercitare. 
In questa fantasia e praticità poniamo, nell’augurio, il ruolo pre-
sbiterale che gli viene conferito, secondo una massima paolina 
poco conosciuta e mai testimoniata nei Lezionari liturgici, ma 
rilevante ai fini della concretezza cristiana e ministeriale, fatta 
scaturire dal saper “ragionare” per agire bene: «Fratelli, non ra-
gionate come bambini. Siate come bambini per quel che riguar-
da il male, ma siate adulti nel modo di ragionare» (1 Cor 14,20). 

Fantasia e praticità 
don Gianni Cavagnoli 

Carissimo Jacopo... O meglio don Jacopo... O magari preferisci 
mons. Mariotti, come già ti chiamavamo quando, ancora adole-
scente, ti prendevamo in giro, con i tuoi compagni di classe, in 
oratorio, per la tua passione per la liturgia e il tuo essere reli-
giosamente originale rispetto a tutti gli altri? 
In qualunque modo ti si voglia chiamare, ormai è un dato di 
fatto che quei germi di vocazione, che con evidenza si manife-
stavano nel tuo essere ragazzo ancora molto giovane, saggia-
mente coltivati prima dagli educatori del seminario di Bergamo 
e poi da quelli del seminario di Cremona, sono arrivati a matu-
razione e, dopo la tua ordinazione, cominceranno a dare frutti, 
che saranno sempre più abbondanti nella misura in cui tu rea-
lizzerai la chiamata essenziale che sta alla base di ogni consa-
crazione a Dio, in particolar modo di quella sacerdotale: il la-
sciarti possedere da Dio stesso, dal suo Spirito di Santità, per 
diventare sempre più alter Christus, un altro Cristo, anzi ipse 
Christus, Cristo stesso, potendo con sempre più verità pronun-
ciare le parole che San Paolo scrive nella sua lettera ai Galati 
“non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”. Anche tu, ce-
lebrando l’Eucaristia, ripeterai ogni giorno “Questo è il mio 
Corpo... Questo è il mio Sangue”, parlando in prima persona; 
solo se unirai l’offerta della tua vita a quella del Signore Gesù, 
perché sia sacrificio di espiazione e di impetrazione a Dio a fa-
vore dell’intera umanità, il tuo ministero sarà utile alla Chiesa 
ed efficace per realizzare la volontà e i progetti del Padre. Non 
è infatti la nostra realizzazione personale o l’applauso del mon-
do che dobbiamo perseguire, ma la coerenza piena e totale con 
il Vangelo che da sempre la Chiesa predica, obbedendo al man-
dato del suo Fondatore. 

Non lasciarti confondere da mode teologiche o fantasiose in-
terpretazioni che oggi vengono proposte ed avanzate: Gesù 
Cristo è lo stesso ieri, oggi è sempre, e noi a lui dobbiamo esse-
re fedeli, perché a lui dovremo rispondere del nostro ministero 
e della nostra vita. 
Ho potuto, per grazia, accompagnare, insieme a don Gianni, i 
primi passi del tuo percorso. 
Continuerò ad accompagnarti con la mia preghiera e, se vorrai, 
con la mia amicizia, perché mai come in questo momento così 
travagliato della storia del mondo e della Chiesa è indispensa-
bile sostenersi tra confratelli nel presbiterato, affinché nessuno 
venga meno alla sua chiamata per le tante difficoltà che si in-
contrano nel cammino. Come sempre, in ogni momento, do-
vresti ben saperlo, puoi contare su di me!  
Che il Signore ti benedica e che Maria Santissima, la nostra 
Mamma del cielo, ti protegga con la sua potente intercessione! 

Per un’amicizia che continua 
don Diego Pallavicini 

Jacopo con la squadra di animatori all’opera durate un 
campo estivo in montagna. 
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Estate 2017: mi stavo preparando al trasloco che mi avrebbe portato a Cristo Re e 
Jacopo, a settembre, sarebbe rientrato a Cremona per iniziare lo studio della teo-
logia. Ci siamo incontrati in cattedrale, il pomeriggio delle ordinazioni. Un primo 
saluto, una scambio di battute, qualche parola. Poi ci siamo conosciuti meglio, è 
cresciuta la confidenza e in questi anni abbiamo condiviso tante esperienze. Jaco-
po si è sempre distinto per la disponibilità e la capacità di adattarsi a tante situa-
zioni diverse. Nella nostra comunità lo abbiamo visto tante volte impegnato nella 
liturgia ma anche appassionato animatore delle giornate di Grest o dei campi in 
montagna. È stato presente nella vita ordinaria dell’oratorio intrattenendo relazio-
ni con i piccoli, con gli adolescenti e con gli adulti. Ricordo davvero con piacere in 
particolare le ultime due esperienze che abbiamo condiviso: il viaggio ad Assisi e 
quello a Torino, entrambi accompagnando gli adolescenti. Giornate belle e impe-
gnative dove abbiamo potuto allenarci a vicenda nella ricerca dell’equilibrio mai 
scontato tra la proposta alta e il divertimento da proporre ai ragazzi. Posso dire di 
aver conosciuto in lui un giovane disposto a mettersi a servizio percorrendo la strada non sempre facile delle collaborazioni. Ora Jacopo 
riceve l’ordinazione presbiterale e la sua disponibilità, la sua capacità di adattarsi e di mettersi a servizio gli saranno molto utili in un mini-
stero che non può fare a meno di restare ancorato alla realtà per servirla così com’è, cercando tutte le strade utili a far conoscere il Van-
gelo come Parola di vita perché è per la vita. 
È un dono grande per me arrivare all’ordinazione di Jacopo insieme a tutta la nostra comunità che in quest’anno vocazionale ha avuto 
diverse e preziose occasioni per ricordarlo e pregare per lui. Continuiamo ad accompagnarlo nel suo ministero perché non si stanchi mai 
di imparare le strade del servizio e scoprirvi Dio che ci precede, ci sorprende e compie la sua opera.  

Ancorati alla realtà per servirla 

don Pierluigi 

Jubilate Deo! In latino iubilo significa lanciare grida di gioia. Guardando a Jacopo, la gioia 
incontenibile ci fa gridare convocando gli altri chiamandoli a condividere questo grande 
momento. Per sempre. 
Abbagliato. Come San Paolo, anche Jacopo ha cercato, dopo il personalissimo bagliore 
che solo Dio e lui conoscono, il volto del Signore sin dalla giovinezza. In una società con-
tesa tra nevrotica incertezza e pavida procrastinazione, il sì di Jacopo ci mostra la pazien-
za di compiere una scelta totalizzante. Per sempre. 
Carità. La carità è l’amore che unisce gli uomini con Dio, e tra loro attraverso Dio. Il Mu-
ratori definisce la carità cristiana «amore immediato di Dio». Nell’enciclica Deus Caritas 
est Benedetto XVI scrive che l’amore (caritas) sarà sempre necessario anche nella società 
più giusta grazie ad una forza viva come quella della Chiesa, in cui pulsa la dinamica 
dell’amore suscitato dallo Spirito di Cristo. Per sempre. 

Obbedienza. Per Jacopo presbitero l’obbedienza suggella sia il suo legame col Vescovo proprio nella carità sia l’annuncio del 
Vangelo nell’aderenza piena al vero insegnamento della Chiesa che guarda al mondo secondo Dio. Per sempre. 
Persona. Jacopo e i presbiteri sono persone e, come tali, inevitabilmente coinvolte nella nostra medesima finitudine. Perciò 
l’amicizia ed il sostegno nei confronti di Jacopo e dei sacerdoti dovranno rafforzarsi poiché anche dall’umana comprensione 
possano trarre forza e misericordia. Nel solco dell’attuale cammino sinodale affianchiamoli con compassione e vicinanza. Per 
sempre. 
Ora. Già, e ora? Ora inizia una fase inedita per noi, portatrice di una vicinanza intensa e nuova in grado di esprimere l’affetto 
inesauribile per Jacopo. La gioiosa giovinezza di Jacopo dimostra che Dio, operando radicalmente nel cuore di questi giovani, 
è ancora nel mondo. Per sempre. 

Già, e ora?  
Giovanni Zelioli 

Anche quest’anno ripartirà la Grande Macchina del Grest! Una macchina 
antica ma sempre nuova, con un motore unico anno dopo anno, che inizia 
a girare già da Marzo e dopo qualche colpo a vuoto nei momenti inziali – 
dati probabilmente dalla fatica di averla lasciata “in garage” per dei mesi – 
riprende il suo ritmo fino ad arrivare a sfrecciare nel mese di Giugno. Que-
st’anno partiremo ufficialmente il 14 Giugno e arriveremo fino al 7 Luglio. 
Ci aspettano settimane di caldo, di gioco, di divertimento ma soprattutto di 
CURA, proprio come il tema di quest’anno. Gli Animatori e noi coordinatori 
durante i momenti di formazione ci siamo fermati a riflettere su una paro-
la così grande e così bella. Siamo pronti per partire con la nostra Grande 

Macchina: motore pieno dell’energia dei nostri Animatori, destinazione divertimento e tragitto colmo di Cura. Ci aspetta un 
viaggio bellissimo!            i Coordinatori 

Assisi, luglio 2021: campo adolescenti. 

BATTICUORE: 

Grest 2022 
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Caro Don Jacopo, 
per me sarai sempre semplicemente Jaki. A volte non è 
facile trovare le parole giuste, anche per me che lavoro 
con le parole. Se qualcuno dovesse chiedermi “Chi è per 
te Jacopo?”, risponderei semplicemente che è la perso-
na più importante che questa vita potesse regalarmi. 
Penso che da sempre qualcosa di speciale ci leghi: forse i 
momenti che abbiamo trascorso insieme, le risate da 
bambini sulla spiaggia, le merende dalla nonna, i giochi 
in cortile spensierati, ma anche i giorni più difficili, in cui 
siamo stati l'uno la spalla dell'altro. O forse, più sempli-
cemente, tra di noi esiste un'affinità di anime e di cuori 
che ci porta a comprenderci sempre, nonostante le tan-
te differenze, nonostante le idee e i progetti così diversi. 
Oggi è arrivato il tuo giorno, il giorno in cui inizierai il tuo 
nuovo percorso di vita, e io sarò al tuo fianco per soste-
nerti, così come lo saranno le tante persone che in que-
sti anni hanno avuto la fortuna di conoscerti e di poter 
condividere con te il loro cammino. È alla nostra comu-

nità che hai deciso di 
donare tutto l'amore 
che hai e sono certa 
che sarai all'altezza di 
questo grande compi-
to.  

Ti voglio bene, 
tua sorella Mariana 

Cercando le parole giuste 

Caro Jacopo, è passato tanto tempo, ma mi pia-
ce ricordarti quando eri alle elementari e fre-
quentavi il catechismo…. mi sembra di vederti, in 
quegli anni ormai lontani, quando alzavi  la mano 
per rispondere a tutte (ma proprio a tutte!) 
le  domande, mentre  i tuoi compagni stavano 
zitti. Per risvegliare  la loro partecipazione ti ho 
invitato a fare un giro in corridoio, ma tu non hai 
capito, hai pensato ad una punizione: “…ma per 
che cosa? Che ingiustizia!” 

Ricordo anche quello che facevi durante le vacanze estive (servire a Messa, aiutare il Don, assistere a tutte le cele-
brazioni) e non ti pareva  mai abbastanza, mentre i tuoi compagni, impegnati per le vacanze estive, non si vedeva-
no per tre mesi! Insomma, qualcosa si poteva capire della tua vocazione, e adesso che sei Don, non posso che 
congratularmi, augurandoti tanta gioia e un futuro pieno  di bene, non solo per te, ma 
anche per tutti quelli che ti saranno affidati! 

         Gabriella Tadi 

Insomma, qualcosa  
si poteva capire 

Non c’è tempo da perdere! Il tempo dell’estate è troppo bello per essere sprecato. Ed è così che 

la mattina dell’8 luglio, subito dopo la fine del Grest, prenderà il via il campo in montagna per 

elementari e medie. Destinazione: Villata di Frassilongo in Valsugana. La novità di quest’anno è 

che il gruppo sarà formato anche da alcuni ragazzi provenienti dall’oratorio di S. Abbondio. Una 

collaborazione che speriamo possa rendere l’avventura del campo ancora più avvincente. Dal 

17 al 22 luglio, invece, saranno giorni dedicati agli adolescenti che faranno un’esperienza di ser-

vizio a Roma, presso una delle tante strutture della Caritas, che in quel periodo opererà presso il 

Santuario del Divino Amore. Ma ci sarà anche il tempo per scoprire la Roma dei Martiri, fare 

qualche passeggiate per le strade della Capitale e anche per un tuffo al mare, probabilmente al 

Lido di Ostia. Cinque giorni intensi di incontri ed esperienze; un tempo utile per scoprire che il 

tempo libero può essere anche tempo donato e condiviso.  

Jacopo e la sorella Marianna  
nel giorno della Prima Comunione. 

Foto di gruppo nel giorno 
della Cresima. 

Valle Aurina:  campo estivo 2022 
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Caro Jacopo, 
siamo contenti in questo momento così importante della tua vita. Stai per intraprendere il cammino del sacerdo-
zio dopo essere stato in oratorio e dopo il tempo del seminario. In questi anni abbiamo condiviso tante cose e vo-
gliamo dirti grazie. Sei stato con noi e insieme abbiamo palato, scherzato, incontrato e conosciuto luoghi, persone, 
realtà che ci hanno fatto pensare e confrontare anche con te.  
Vogliamo anche farti i nostri più sinceri auguri per il tuo futuro. Incontrerai altri ragazzi e farai tante altre esperien-
ze. Vivile al meglio con l’entusiasmo e la simpatia con cui ti abbiamo conosciuto noi.  
La tua decisione di consacrarti a Dio e di servire la comunità è una scelta impegnativa. La ammiriamo e ci fa pensa-
re: qualche volta ne abbiamo parlato anche con te. In fondo, ci incuriosisce il rispondere alla chiamata di Dio e de-
cidere di dedicare la tua vita a portare speranza, conforto alle persone che incontrerai lungo il tuo percorso. Siamo 
sicuri che le tue qualità ti saranno di aiuto per fare bene il tuo prossimo lavoro. La tua gentilezza, la tua serenità e 
la tua saggezza saranno doni importanti per coloro che si rivolgeranno a te in cerca di consigli, conforto o sempli-
cemente per una parola di incoraggiamento. 
Con noi hai condiviso momenti di Grest e di campi estivi come anche tanti altri momenti in oratorio. Sei stato ani-
matore di giochi e di attività; sei stato serio e qualche volta severo ma anche capace di superare le difficoltà con 
una battuta. Ci hai dato tanto con la tua vicinanza e la tua 
compagnia. Mantieniti così perché anche altri ragazzi possa-
no essere contenti di averti vicino. Noi non possiamo di-
menticare tutte le cose belle che abbiamo condiviso! Gra-
zie! Auguri per il tuo cammino come prete. 

Con affetto, i ragazzi di Cristo Re 

Buon cammino!  

 

Caro Jacopo, amico mio, ricordo ancora di quando, anni fa, un sabato pomeriggio eravamo in chiesa insieme a 
preparare tutto per la messa delle 18.30. Ti chiesi: “Cosa vuoi fare da grande?” e tu convintamente rispondesti: “Il 
presbitero!”. È passato molto tempo da questo episodio, ma la tua Vocazione non è cambiata; una Vocazione che 
parla di amore per gli altri e per Gesù; una Vocazione che io, come tanti della nostra parrocchia, ho visto crescere 
e consolidarsi. Fatico ad immaginare le emozioni che starai provando per quello che però non è un traguardo, ma 
una partenza (scusa la mia deformazione da scout). Nostro Signore d'altronde non si è mai fermato: lo troviamo 
ad insegnare nel Tempio, poi a casa di Zaccheo e in tanti altri luoghi, nella convinzione che un Dio non debba esse-
re inarrivabile, non debba essere invisibile e che debba essere più un Padre che un re. Nella costituzione Lumen 
Gentium si legge che il sacerdote, in virtù dell’ordine, è “ad immagine di Cristo, sommo ed eterno sacerdote (cfr. 
Eb 5,1-10; 7,24; 9,11-28), [è] consacrat[o] per predicare il Vangelo, essere i[l] pastor[e] fedel[e] […]”, compito 
tutt’altro che facile. Non temere però ed è proprio qui che si colloca il mio augurio: Dio sa chi sceglie (“Io conosco 
le mie pecore e le mie pecore conoscono me” – Gv 10, 14) dunque fidati di Lui, non aver paura di donarti cosa che, 
se ci pensi, tu hai sempre fatto. Per salutarti, scelgo le parole di un Santo a me carissimo: “Il Signore ti benedica e 
ti custodisca, mostri a te il suo volto e abbia misericordia di te. Rivolga verso di te il suo sguardo e ti dia pace. Il 
Signore ti benedica”. 

Francesco Paolo Truglia 

Come ogni anno è arrivato il 
momento dei campi estivi del 
gruppo scout CREMONA2! 
Quest’anno i nostri lupetti vi-
vranno fantastiche avventure 
dal 6 al 13 agosto a Segonzano, 
un piccolo paesino nella val 
Cembra. Il branco sarà messo 
alla prova da sfide di manualità 
e agilità. Il reparto, invece, par-
tirà dal 7 al 16 agosto e co-
struirà incredibili sopraelevate e cucinerà sul fuoco squisiti 
pranzetti nella immersiva base scout di Piazzole, in provincia 

di Brescia. Che squadriglia vin-
cerà quest’anno? Dal 24 al 31 
luglio il clan si cimenterà in un 
campo metà di servizio e metà 
strada, cioè i primi quattro gior-
ni i nostri rover faranno servizio 
a Linea D’ombra, associazione di 
Trieste che si occupa dell’acco-
glienza di migranti provenienti 
dalla rotta balcanica, mentre gli 
ultimi quattro giorni percorre-

ranno sentieri immersi nella natura del Friuli Venezia Giulia.   
la Comunità Capi del Cremona 2 

“Cosa vuoi fare da grande?” 

Agosto 2022: bivacco serale durante il campo di reparto a Ciregna (PC) 

Torino, luglio 2022: campo adolescenti 
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Contatti  
Casa parrocchiale 
via Mella 3 – 26100 Cremona 
parrocchia@cristorecremona.it  - 0372 29320  

don Pierluigi Fontana 
via Mella 3 – 26100 Cremona  

 0372 32326 – 3337162272  
 donpierluigi82@gmail.com   
Oratorio 
tel. 0372 32326  - oratorio@cristorecremona.it  
 

Instagram: oratorio.cristore 
http://www.cristorecremona.it 
https://www.facebook.com/groups/
cristorecremona/ 

Lavori in corso 
Proseguono i lavori per migliorare e mantenere in ordine le strutture della 
parrocchia.  
- Sono state sistemate le piante presenti nel cortile dell’oratorio in nuovi 
vasi più capienti per dare respiro alle radici ormai sofferenti da alcuni anni.  
- Si stanno ormai ultimando i lavori di rifacimento dei bagni negli apparta-
menti dei sacerdoti, da tempo ammalorati e bisognosi di essere rinnovati 
radicalmente.    
- È in previsione la sistemazione del balcone sul lato destro della chiesa. 
Si procederà con la sua impermeabilizzazione e pavimentazione.  
- Infine, si è reso necessario un intervento su una tratta delle tubazioni 
dell’impianto di riscaldamento relativo al “sottochiesa”. Ammalorate dalla 
ruggine, le tubazioni saranno sostituite risolvendo i problemi che erano 
insorti nel corso dell’inverno scorso. 
Grazie a tutti coloro che con generosità non fanno mancare gli aiuti mate-
riali necessari alla nostra comunità!    

Un ricordo grato e particolarissimo va a Stefania, che in questo anno 
pastorale è stata catechista del V e del VI anno. Anche grazie al suo 
servizio, sempre svolto con amore e passione, questi ragazzi sono 
giunti alla data dei sacramenti. Stefania è stata catechista per tanti 
anni nella nostra comunità. Finchè la salute l’ha assistita, ha seguito 
anche in questo anno pastorale i suoi ragazzi che hanno pregato per 
lei accompagnandola a loro volta nei difficili mesi della malattia. 
Con Stefania, ricordiamo con vera gratitudine anche Renata. Lei pure 
catechista del V anno, se ne è andata dopo la malattia che l’aveva co-
stretta a sospendere un servizio vissuto con dolcezza e umiltà. Ha la-
sciato un bellissimo ricordo nei suoi bambini che lo scorso marzo si 
sono accostati per la prima volta al sacramento della Confessione e in 
quell’occasione hanno incontrato il marito e i figli. 

Sabato 20 e domenica 21 maggio, 
40 ragazzi della nostra comunità 
hanno ricevuto i sacramenti dell’Ini-
ziazione Cristiana.  
Accompagnati con costanza e dedi-
zione dalle loro catechiste, sono 
giunti a queste tappe fondamentali 
del loro diventare cristiani. Diven-
tarlo è un cammino che riguarda 
tutti noi. Nessuno può dirsi arrivato 
una volta per tutti. Seguire Gesù è 
l’avventura che dura per tutta la vita. 
Nei prossimi anni questi ragazzi 
saranno coinvolti nell’esperienza del 
gruppo medie per poi approdare al 
gruppo adolescenti.  
Un grazie sincero alle catechiste 
Tini, Stefania, Silvia, Lucia e Giu-
liana. E grazie anche a Bruno ed 
Elisa che hanno accompagnato il 
gruppo dei genitori.    Sabato 20 maggio: S. Cresime con il Vescovo Antonio 

Domenica 21 maggio: Messa di Prima Comunione (primo gruppo) 

Domenica 21 maggio: Messa 
di Prima Comunione  

(secondo gruppo) 

Stefania Steffani 

Renata Romani 

mailto:oratorio@cristorecremona.it
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25 marzo 2023: Ordinazione  
episcopale di don Enrico Alcuni momenti dei campi 

adolescenti 2021 (Assisi) e 

2022 (Torino e Liguria) 

Il Battesimo con don Angelo Scaglioni 

Prima Comunione 


